CORSO DI ESERCIZI SPIRITUALI 24-25 NOVEMBRE 2012
don Filippo Capotorto

1° RIFLESSIONE

Partiamo dal celebrare l’Eucarestia che è la fonte di tutta la vita cristiana. Cerchiamo il luogo da cui nasce la comunità cristiana cercando di coglierne i collegamenti con la vita quotidiana. 
Come stiamo condividendo la nostra vita con il Signore? La presenza del Signore nella nostra vita è tante volte così silenziosa e rispettosa da non essere percepita. Lo dice anche S. Agostino: “Eri così vicino e io non me ne accorgevo …”. Questo è un tempo di sosta che ci concediamo per accorgerci della Sua compagnia. 

L’Eucarestia è il grembo della comunità, la comunità è creata dall’Eucarestia. Giovanni al capitolo 13 dice: “Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola … li amò fino alla fine”. L’Eucarestia nasce da questo momento solenne in cui Gesù, nella notte in cui viene tradito, si sta preparando a vivere il ritorno al Padre e matura la decisione di “amare gli uomini fino alla fine”. Dobbiamo fare due passi indietro rispetto a questa scena per vederla nella sua completezza: Gesù decide di amare i suoi fino alla fine e poi, con altri due passi indietro, da dove viene questa necessità di amare fino alla fine. Guardiamo all’immagine della Crocifissione in tutti i suoi dettagli: è importantissimo perché qui si vede il modo in cui Dio si avvicina all’uomo, si coglie il modo in cui Dio abita lo spazio che l’uomo gli lascia. E’ come quando uno sposo va a vivere con la sua sposa e c’è tutto lo spazio dell’altro da abitare, nel gioco della seduzione e della conquista dello spazio dell’altro. Gesù, in modo audace, decide di abitare con il dono lo spazio del rifiuto dell’uomo nei suoi confronti; Gesù, nell’obbedienza al Padre, decide di amarci fino alla fine e qui ci crea uno spazio nel quale possiamo avvicinarci a Lui. Dio abita uno spazio in cui, di solito, l’uomo non osa andare: lo spazio del rifiuto. La storia della salvezza è fatta da una serie di eventi ma è fatta anche di spazi e fra tanti spazi, c’è anche quello del rifiuto. Come nelle storie d’amore, questo spazio è quello decisivo, lo spazio che fa andare avanti una storia o che la fa fallire. Il Padre chiede al Figlio di occupare lo spazio del rifiuto dell’uomo che ora può avvicinarsi a Dio perché Lui ha dato tutto, lasciando l’uomo libero di rifiutarlo. Non è una percezione facile da avere ma mi sembra importante. Il cristiano, dice S. Paolo, è il giustificato, cioè il “reso giusto”, intendendo dire che noi siamo persone amate nel rifiuto che riserviamo all’amante. È uno spazio nuovo. Gesù, nell’Ultima Cena, lava i piedi a Giuda, a Pietro, a Giovanni: è oltre quello che loro faranno del suo amore.  Ancora, Gesù, nell’orto degli Ulivi, suda sangue ancora prima che gli mettessero le mani addosso: va oltre, non fa lo stesso di quanto gli fanno gli altri.
Nella preghiera eucaristica III si dice: “Nella notte in cui fu tradito ….”. E’ come se dicessimo: nella notte in cui suo marito la tradì ….” Gesù dona tutto se stesso. Gesù attraverso il rifiuto crea qualcosa di nuovo: questo è il grembo della comunità cristiana. Nel momento in cui viene tradito, Gesù va oltre ed è nata la comunità. E’ quando uno dice: ti amo perché ti amo. Non: ti amo perché sei bello, buono. Ma ti amo perché ti amo. Gesù ha abitato il mio rifiuto e io posso avvicinarmi a Lui, che ha giocato tutte le sue carte, ha dato tutto e io posso accorgermi di questo e avvicinarmi. E’ per questo che nel dire: “Fate questo in memoria di me” Gesù dice: “Io vi aspetto, unitevi a me, unitevi alla festa”. Gesù ci invita all’atto oblativo, all’atto di dono. Allora il fatto che Dio sia Amore è un tratto caratteristico di Dio e la Chiesa o è così, Amore, o non è la Chiesa di Dio. La Chiesa è chiamata ad amare chi la rifiuta, ad amare fino alla fine chi la rifiuta. Il mondo di oggi è un continuo rifiuto e la comunità cristiana è chiamata ad abitare questo rifiuto.

Amare vuol dire: conosco il tuo desiderio e ti sono vicino, anche se non approvo tutto quello che fai, anche se non credo giusto tutto ma ti sono vicino perché mi interessi, mi appassioni. La Chiesa è chiamata ad abitare la confusione del mondo con la chiarezza di Dio. Non perché va bene tutto ma perché ama l’uomo, si appassiona a lui. La comunità cristiana si deve sempre rigenerare, deve sempre lasciarsi rigenerare da Dio e questa è una cosa estremamente impegnativa. La comunità cristiana è chiamata ad abitare questo spazio di rifiuto e PARTECIPA cioè “prende parte”. Bisogna, a questo proposito, entrare nel cenacolo e scoprire che luogo è, che cosa troviamo nell’Eucarestia. LC 22,19-20 “Poi prese il pane ….”
Qui troviamo gli ingredienti necessari per partecipare: la Parola – Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, Gesù dice delle parole – il rendimento di grazie, il dono – Gesù prende il pane, lo spezza, lo dà, prende il vino, lo versa. Sono gesti distinti ma sono un tutt’uno. Parola, rendimento di grazie e dono sono gli elementi da cui devo lasciarmi ferire. Sono gli elementi che devono essere sempre presenti nell’Eucarestia, nella vita comunitaria per abitare con Dio, per lasciarsi trasformare da Lui. Questo dono è capace di portarmi, di liberarmi da ogni mio abbandono. La comunità per fare deve stare; prima di fare deve stare. E’ questo un primato, quello dello stare sul fare, da decidere, difendere e coltivare. Se non stiamo, ci perdiamo nel fare. Stare nella Parola, nel Rendimento di Grazie e nella Carità. Se non sto con Dio, perdo la mia identità. Ho scelto due brani del Vangelo che sottolineano questo aspetto.

Lc 10,30-38 Marta e Maria. La parte migliore scelta da Maria è l’ascoltare. Ascoltare che non è in contrapposizione con il fare di Marta perché c’è un fare per fare e un ascoltare per fare.  Come mi è dato di stare con te, Dio? Ci sono modi diversi di stare e dobbiamo trovare la libertà nei modi di stare. Per trovare questi modi bisogna ascoltare. Il fare che nasce da un ascoltare. Come un marito che torna a casa e vorrebbe stare con la moglie e trova i problemi dei figli, tutto da fare e allora il suo stare con la moglie è nel lavare i piatti. Noi oggi, come comunità cristiana, non siamo impediti mai di stare con Dio: dobbiamo decidere di farlo. Serve una conversione costante del fare e dell’operare in questo senso. C’è una situazione difficile e non ho i mezzi per risolverla. Ma sono sicuro di non avere niente da condividere? Il portare la persona nella preghiera, il dare il mio tempo per chi è in difficoltà è stare. L’obiettivo è stare, non risolvere e in questo nascono tanti percorsi diversi. Stare per ascoltare e capire quale percorso compiere. Gesù decide di stare nel nostro rifiuto e porta questo rifiuto con amore; noi non possiamo impedirgli di fare questo e nasce così l’Eucarestia. 
Come cristiani dobbiamo fare così: dobbiamo stare nel caos, non per approvare tutto, non per giudicare ma per condividere ed amare. L’episodio di Marta e di Maria è proposto come evidenziazione del primato dell’ascoltare per fare, non come l’esclusività dell’ascoltare sul fare. 

Il secondo episodio è quello di Zaccheo in Lc 19.

Gesù cerca Zaccheo, sta con lui, nel suo caos con amore e non con confusione. Ed è questo che porta Zaccheo ad alzarsi: Zaccheo si alza perché c’è qualcuno che porta con amore il suo caos.

Stare in rendimento di grazie è impegnativo ma se non lo faccio non vedo i veri problemi, non sto con Dio, non sto coi poveri per stare con Dio, non partecipo. 

Quanto viviamo la nostra vista cristiana come uno stare con Dio? Se entro nella mia vita con questo motore di ricerca cosa trovo? Mi disorienta, mi conferma, mi consola? Quanto lo stare con Dio mi ha fatto prendere le distanze dai comportamenti sbagliati? Quanto dà gioia alla comunità cristiana lo stare? Nessuno ci impedisce lo stare e se non c’è gioia c’è qualcosa che non va perché la gioia nasce proprio dallo stare.
Siamo malati di efficientismo e, anche a livello di fede, questo crea un sacco di problemi. Il perdono, ad esempio, è un travaglio che nasce da una lotta interiore: provo rabbia ma voglio stare con te Gesù, provo delusione ma voglio stare con te Gesù.  Non posso tenere tutte e due le cose e allora dove è il primato, quale è la cosa più importante? Gesù ha scelto di stare. Bisogna spostare l’obiettivo dai risultati al cammino da fare. Noi siamo in perenne esodo, c’è un cammino da fare ma noi guardiamo ai risultati e non ci mettiamo nemmeno in moto.

2° Riflessione

La Messa è il luogo generativo: quanto per me la Messa è uno stare? Quanto ci investiamo come comunità e come singoli? La mentalità dello stare parte dallo stare con Dio. Non esiste la categoria del tempo, esiste la categoria del fare bene le cose. La Messa è fare una cosa alla volta, fare quello che ci è chiesto, non deve esserci uno che fa tutto: mette i libretti, legge le letture, legge le preghiere, fa la questua ….Bisogna fare le cose bene e fino in fondo, una cosa alla volta e una volta usciti, continuare a fare questo alla scuola di Dio, alla scuola della Liturgia. Non è detto che la nostra giornata sia riuscita, bella, solo se abbiamo rispettato il programma che ci eravamo prefissi; la giornata è riuscita se siamo riusciti a fare bene e fino in fondo quello che dobbiamo fare. Al centro non devo esserci io ma quello che accade, altrimenti inglobo tutto quello che succede oppure mi prostituisco cioè cambio mentalità a seconda dell’ambito in cui mi trovo: famiglia, lavoro, comunità, ecc … La domanda: che cosa devo fare? è una domanda malata. La domanda giusta è: con chi devo stare?  Parlare dello stare fa recuperare questa categoria, una volta che l’abbiamo vissuta. Gesù che sta con noi e noi con Gesù, noi con gli altri. È importante recuperare questa categoria evangelica importante. Lo stare regala una presenza, non produce risultati. Stare sul luogo di lavoro, cosa vuol dire per me? Se devo stare a Messa, in famiglia, bisogna trovare uno stare anche sul lavoro, coi coetanei, in ogni ambito che vivo. E’ una prospettiva che ci umanizza perché ci fa diventare più uomini e ci divinizza, cioè ci rende più partecipi della vita di Dio perché cresce in noi una comunione e un’appartenenza che non  avrà soluzione di continuità nel Paradiso dove staremo sempre insieme a Dio e fra noi. Stare comporta una dose di irritazione (coi figli: lo strozzerei) di rabbia e ribellioni (alla vista di situazioni ingiuste) e bisogna imparare a gestire questi stati d’animo e a non perdere di vista il cammino. Così anche in una comunità cristiana, quando si accavallano troppe cose da fare: bisogna fare in modo di stare perché c’è il tempo da dedicare agli altri e il tempo per stare soli, il tempo per la comunità e il tempo per la famiglia, il tempo per rendersi disponibili facendo e il tempo per rendersi disponibili in modo diverso. C’è una priorità dell’ascolto che mi fa dire: cosa mi è chiesto di fare oggi?
Il riconoscimento della presenza di Gesù ci dà la percezione della giustezza del nostro stare. Non disprezzo o diserto la realtà perché lì Dio mi viene incontro. Se sono cristiano mi nutro con quello che vivo,  ma spesso mi svuoto facendo le cose, come è possibile questo? Alla scuola della Liturgia, devo fare attenzione a quello che vivo, facendo bene quello che faccio perché Dio mi viene incontro così. Non bisogna vivere solo di sentimenti forti, che sono della prima ora, ma vivere di una consapevolezza constante anche nell’aridità e nella quotidianità ripetitiva: Dio mi viene incontro, alla scuola della Liturgia perché lì posso stare con Gesù.

Se non c’è dono non c’è carità. La carità è elemento indispensabile dell’Eucarestia: bisogna che ci sia dono di sé anche nella Liturgia. Non bastano pane, vino e un prete perché ci sia l’Eucarestia, come dice Paolo (tra voi c’è chi mangia troppo e chi è bisognoso) ma ci vuole un’assemblea che desidera muoversi verso. Se non c’è questo non è il “fate questo in memoria di me” di Gesù. Il come è la dimensione di dono. Per esempio: in una comunità cristiana, lo stare vicino ai poveri non è il fare arrivare il pacco di alimenti ma il passare del tempo con le famiglie, è andare a trovarle; questa è la differenza, quello che fa la differenza per i cristiani. Se non subordiniamo il nostro vivere allo stare con Gesù noi ci perdiamo perché che competenze abbiamo, che ragione di essere abbiamo allora? Il discepolo deve ascoltare prima di tutto.
L’episodio della vedova del vangelo di qualche domenica fa – che umanamente definiremmo tonta - deve farci venire in mente questa domanda: ma cosa avrà ascoltato quella donna prima di dare tutto quello che aveva per vivere? Che cosa avrà capito di Dio per investire tutto su di Lui? 

Il saper ascoltare la realtà per decidere cosa fare è di tutti! Il punto non è essere generosi o avari; il punto fondamentale è: me ne frega di Gesù Cristo?

Se non me ne frega nulla, presto smetterò di andare a Messa. Stare nella domanda: “Ma io perché continuo ad andare a Messa?”  è liberante. Ed è importante davanti a queste domande l’accompagnamento spirituale, il non farsele da soli ma confrontarsi. Gesù non è una clinica di bellezza che mi fa diventare generoso se non lo sono, Gesù è Gesù. Se mi interessa stare con te, Gesù, allora rinuncio ad essere razzista, proverò a perdonare per stare con te, tutto pur di stare con te.

Perché Gesù ha deciso di stare con noi e questa è la Pasqua.

E qui cominciamo a sniffare la Pasqua nel senso che ci accorgiamo del regno di Dio sul lavoro, nel comportamento dei figli, ci nutriamo della presenza di Dio nella nostra quotidianità. Bisogna lasciarsi ferire da una di queste parole in particolare, perché possiamo rigenerarci a vita nuova. Dobbiamo identificare le situazioni in cui ci sentiamo allontanare da Gesù e dobbiamo metterle davanti al Signore per rigenerarci.
3° RIFLESSIONE
Un po’ pensando a quello che è emerso ieri, ho pensato di approfondire quello che è una dimensione comunitaria dello stare. E’ questo perché se noi guardiamo l’avventura della nostra vita cristiana, se ci mettiamo all’ascolto delle origini, ieri abbiamo detto da dove nasce la comunità: nasce nel cenacolo, nasce in questo spazio, ecco, da subito, questo spazio è comunitario. Questo è un fatto su cui, oggi, cerchiamo di prestare attenzione, di ascoltarlo, ascoltarlo perché a volte sembra un esercizio ripetitivo ma in realtà è proprio ascoltare per aprirsi, per fare spazio a una verità che non mi do ma mi è data. Quindi, siccome, quando io vedo qualcuno, colgo subito quello che mi piace di lui ma non vuol dire che colgo l’altro per quello che è, così è, certe volte, anche per le verità di fede: noi cogliamo, eh guarda  la penso anche io così. Eh, bravo! Il problema non è su quello che pensi come lui ma su quello che non pensi come lui. Solo che stare davanti alla diversità è un po’ impegnativo. Allora ascoltare la dimensione comunitaria è: l’avventura cristiana è innanzitutto un’avventura collettiva e, solo perché è un’avventura collettiva, è anche un’avventura individuale, sì o no? È una prospettiva importante perché nel cenacolo c’erano in Dodici, per certo, poi, forse, c’era anche qualcun altro, però Dodici ce n’erano, poi l’evento della Pentecoste è un momento comunitario, “Fate questo in memoria di me” il comando è comunitario non è individuale (quindi c’è un comunitario che è impegnativo), li manda a due: già prima della Pentecoste, la missione è a due a due. Gesù - oh, uno dice: ma sai non ho le capacità quindi è per quello che mi faccio aiutare – Gesù, se permettiamo, era Dio, forse qualche capacità ce l’aveva, eppure da subito cerca, raduna intorno a sé, associa a sé i Dodici, i discepoli. C’è una dimensione comunitaria: adesso non la voglio identificare in modo risolutivo in nessuno di questi episodi; voglio evocarli un po’ tutti, questi episodi, a cui ognuno di noi potrebbe aggiungerne altri, perché attestano la dimensione comunitaria e portano davanti alla domanda che ponevo prima cioè se io mi concepisco prima parte di una realtà comunitaria, l’avventura cristiana la concepisco e sta in piedi se è un’avvenuta comunitaria e solo in questa avventura comunitaria mi colgo nella mia individualità oppure, alla rovescia, è un’esperienza individuale che condivido con altri. C’è differenza! In questo contesto, dobbiamo sempre guardare le verità di fede dentro a quale mentalità si ritrovano perché la mentalità è l’aria che noi respiriamo.
Adesso è finito il problema del fumo passivo ma se tu non fumavi e stavi in una stanza dove si fumava, poteva risultare che anche tu fumavi perché comunque respiravi la stessa aria. Allora il Vangelo incontra una cultura, la cultura  è una mentalità, è un ambiente e l’ambiente può far emergere il Vangelo oppure opporre resistenza al Vangelo. La nostra cultura europea oggi è resistente all’approccio comunitario perché c’è un contesto individualista che ha delle resistenze; quindi, va bene, però l’individuo prima della comunità, l’individuo in coscienza, se mi va ... C’è una esasperazione dell’individualità di cui dobbiamo essere consapevoli: noi siamo malati di individualismo. Ma non carichiamo di colpa è la nostra identità: noi siamo malati di individualismo. Chiunque si avventura oggi in un cammino cristiano  deve fare i conti che si avventura, comunque, con una mentalità individualista verso un dono che ti vuol far partire, assumere la mentalità comunitaria. Un conto che io individualista dica: tollero la tua presenza, mi tocca camminare con te, c’è di peggio, scelgo qualcuno che almeno mi è simpatico così abbassiamo la soglia. Oppure dica: io sono comunità e in quanto comunità, sono cristiano. Ecco, credo che quello sia l’orizzonte oltre verso il quale oggi dobbiamo tenere fisso lo sguardo perché penso che ne possa poi venire per ciascuno di noi almeno qualche punto di riferimento diverso da quello che la cultura del mondo ci propone. Diverso non risolutivo: noi non risolveremo nulla, credo oggi, però, è importante che intravediamo, che poniamo attenzione a qualche punto di riferimento che è più evangelico che non del mondo, e che quindi rimane sempre oltre rispetto a quello che riusciamo a fare, a mettere in campo e per questo vi propongo la 1° lettera ai Corinzi capitolo 12 versetti 12-26.
Il battesimo, la Pasqua ha fatto nascere la Chiesa. Chi è la Chiesa? E’ il corpo di Cristo: nessuno di noi esaurisce questo corpo di Cristo. Noi siamo nati in uno in cui ci siamo in molti, siamo stati resi uno in cui ci siamo in molti. Che ci piaccia o no, questa non è una realtà manipolabile. Non è che uno dice: ma sì, bello o non bello: è così, indipendentemente da quello che ne pensiamo, che ci piaccia no o meno. E’ un problema relativo, è così: siamo uno in cui siamo in molti; questo è un fatto a cui devo fare spazio.
L’avventura comunitaria non è un buon pensiero perché respirare non è un buon pensiero, è una necessità perché, se tu non respiri, muori. Che io non viva la vita comunitaria – ma, sai, uno dice: a me piace la messa, per me è un momento molto bello perché sono solo con il Dio. Allora  non hai capito nulla, aspettiamo che capisci cosa è la messa perché è un momento comunitario: è un fatto. 

Aprirmi a questa dimensione comunitaria in cui siamo uno, dove in quell’uno siamo in molti, dove ognuno ha il suo posto: questo è molto importante perché in base, a quello che dicevamo ieri, questo è il motivo per cui lo proponevo oggi, lo stare con Gesù vuol dire lo stare con gli altri, non è da contrapporre. Lo stare con Gesù vuol dire esporsi a un’avventura comunitaria in cui io mantengo la mia individualità ma è una individualità che concepisce la sua identità nell’appartenenza a una realtà più grande, non è una identità autoreferenziale. Non è un’identità da battitore libero: da solo faccio meglio. Però non edifichi la Chiesa.
In che modo, se ho un’identità comunitaria, in che modo edifico il mio corpo? Questa è una prospettiva sulla quale noi dobbiamo stare perché c’è anche una riflessione a livello di presbiterio; viene detto: noi siamo presbiterio e in questo siamo resi presbiteri, siamo presbiterio e in quanto presbiterio siamo presbiteri, perché siamo presbiterio siamo presbiteri.
Perché siamo Chiesa, siamo cristiani; perché siamo corpo di Cristo, siamo cristiani e questa è una parola di forte contestazione oggi. La Chiesa se accetta, non se, la Chiesa vivendo questa identità ha una parola molto diversa da quella del mondo. Però prima di tutto dobbiamo essere consapevoli di come facciamo fatica a starci in questa identità, in questo elemento costitutivo della nostra identità perché è una dimensione comunitaria dove ognuno ha una sua dignità e, tra l’altro, facciamo un passo oltre: ascoltiamo Colui che ci ha creato come un unico corpo come ascolta l’identità di ogni membra e allora, stupore, a quelle membra del corpo che hanno meno onore ha conferito maggior onore. “Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggior onore a ciò che non ne ha”. Alle membra del corpo che sembrano più deboli, che sono più deboli ha conferito maggior onore. Perché? Chiediamolo a Lui. Anche questo non è un fatto che noi dobbiamo decidere. Uno può vivere senza un rene, quindi, ma cosa vuoi, ce ne sono due; quindi la non indispensabilità gli dà meno dignità: questo è quello che gli organi pensano l’uno dell’altro e quello che il corpo può pensare dei vari organi. Non è il pensiero di Dio: è il pensiero che ogni membro è indispensabile, è irripetibile, ha una sua dignità unica irripetibile, ha una sua originalità. E’ forse un punto difficile su cui soffermarsi, da approfondire: uno dei grandi servizi che fanno le membra più deboli è quello di richiamarci al fatto che solo perché sei corpo sei membra e quindi, una comunità che si prende cura dei membri più deboli approfondisce, esplora, si consegna a questo essere soprattutto corpo e, in quanto corpo, membra; quindi ogni membra deve essere grato al corpo. Ogni membra sa di essere membra, è membra perché appartiene al corpo: non può mai agire da solo. E le membra più deboli, che agli occhi del mondo sembrano far rallentare, quelli che agli occhi del mondo sembrano insignificanti, in realtà  ci richiamano a questo essere corpo e, solo in quanto corpo, membra.

E a questo corpo, facciamo un altro passo ulteriore, Gesù ha dato i suoi poteri. Lo si vede bene nella missione, lo si è visto nel vangelo di ieri, nella missione dei Dodici, nella missione dei settantadue, quando Gesù prima di salire al cielo, conferisce, nel vangelo di Marco, i suoi poteri. Ecco la nostra identità: essere corpo di Cristo: resi parte di Cristo, unione con Cristo, siamo un tutt’uno con Cristo.
In quante parti si divide il Credo?

Si divide in tre parti: Padre, Figlio e Spirito Santo; la Chiesa è lo Spirito Santo. Era una domanda tranello.
Credo nel Padre, credo nel Figlio e credo nello Spirito Santo; è nella professione di fede dello Spirito Santo che c’è la professione di fede nella Chiesa. Non è altro da sé. Quindi c’è da cogliere come siamo un tutt’uno con Dio: c’è un essere associati.
Un’avventura comunitaria che è associata, è un tutt’uno con Cristo per opera dello Spirito Santo.
Quindi questa è una prospettiva molto importante: siamo chiamati comunitariamente, siamo associati comunitariamente, siamo, in quanto associati, inviati comunitariamente. E’ una chiamata comunitaria che “li prese con se e li inviò”: non c’è un prima e c’è un dopo. Appartiene a un unico evento: chiamati comunitariamente, associati a Lui comunitariamente e inviati comunitariamente: dentro a questo percorso, ognuno con la sua individualità. 
E questo lo vediamo nella lettera ai Corinzi quando dice: “Infatti noi tutti siamo stati battezzati” - sono sempre all’inizio – “mediante un solo spirito, in un solo corpo: giudei o greci, schiavi o liberi e tutti siamo stati dissetati da un solo spirito”.
Quindi c’è un solo Spirito che ci ha resi un solo corpo e in questo solo corpo, prevale il solo spirito: prevale l’essere un solo spirito sull’essere giudeo, prevale l’essere un solo spirito sull’essere greco, prevale un solo spirito sull’essere schiavo, prevale un solo spirito sull’essere libero. Queste due distinzioni non sono casuali. Sono modi diversi: giudei e greci arrivano a questo solo spirito in modo diverso, ci sono percorsi diversi.
Uno arriva attraverso la circoncisione e uno attraverso la non circoncisione, cioè attraverso la grazia. 

Attraverso modi diversi arrivano a un solo Spirito: lo schiavo deve prendere coscienza della dignità che ha e il libero deve prendere coscienza della dignità che ha l’altro. L’essere un solo spirito vuol dire cose diverse per ognuno. E siamo resi un solo spirito e tutti siamo dissetati da un solo Spirito. Credo che questo renda ragione dell’evento di quando siamo immersi, come fa il battesimo, io ti battezzo nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo, ti immergo, nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo: sei uno e sei uno per andare agli altri: inviati a due a due.
Allora questo, se lo riportiamo nella concretizzazione:  vivere la malattia come avventura comunitaria, vivere il battesimo come avventura comunitaria, vivere la preparazione alla cresima come avventura comunitaria, vivere il matrimonio come avventura comunitaria, vivere la situazione di indigenza in cui si trova un ragazzo di disabile nella nostra comunità come avventura comunitaria, vivere la separazione di una famiglia come avventura comunitaria, vivere la precarietà economica come avventura comunitaria, vivere l’impegno nella politica come avventura comunitaria è come parlare del respiro, niente di speciale, ordinario, non può che essere così. Tutto quello che non ce lo fa pensare naturale è il luogo dove emerge la nostra malattia: essere più figli di questo tempo che non figli di Dio. Ognuno di noi, almeno io davanti a questa normalità, avverto delle resistenze in me e negli altri ma non dobbiamo caricarci di colpa: è un bello dal quale dobbiamo lasciarci sedurre e più viviamo comunitariamente più la potenza di Dio circola tra di noi; non è per fare cose belle ma per vivere. La Chiesa, se sapremo vivere, se sapremo stare come comunità dentro questa mentalità non individualista vivremo e daremo vita. Se lasciamo perdere la nostra competenza, la nostra originalità allora siamo noi che abbiamo deciso di non stare con Dio, di non stare con Gesù. Stare con Gesù vuole dire stare con gli altri non come frutto ma come identità, come elemento costitutivo e quindi io per stare con Gesù voglio camminare con mia moglie o mio marito che in certi momenti è una borsa, io per stare con Gesù voglio camminare con questa comunità in cui non ci siamo scelti ma siamo stati messi assieme, io per stare con Gesù voglio camminare in quella comunità che si raduna in questo territorio proprio perché non ci siamo scelti, io per stare con Gesù voglio camminare con le altre comunità cristiane, io per stare con Gesù voglio camminare col vescovo che ci sarà dato oggi e voglio quello lì e non ne devo cercare un altro, io per stare con Gesù voglio questo e quindi elaboro e decido come gestire tutte le mie resistenze perché io ho desiderio, ho una priorità che è quella di stare con Gesù percorrendo la strada che mi propone Lui. E allora questo mi farà nutrire di quello che vivo perché lì incontro Gesù e cresco: di cosa mi lamento? Voglio stare con Gesù cosa me lo impedisce?
È solo la mia resistenza a starci in quella circostanza, ma nessuno mi impedisce di stare con Gesù.
Nessuno mi impedisce di stare con Gesù: come per quel marito di cui parlavamo ieri, basta riconoscere il modo in cui mi è chiesto di stare con Gesù.
Vuoi stare con Gesù? Allora stacci proprio perché Gesù è andato oltre e ha creato questo spazio nuovo.
